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Volendo seguire una storia dell’evoluzione, nel
l’Antichità, del genere architettonico della « pare
te scenica» (Schauwand), cioè di un tipo di arti
colazione di una superficie architettonica verticale
(anche non piana) ottenuta tramite l’adozione di
Ordini Architettonici (più o meno in rilievo) la
cui scansione orizzontale non sia esclusivamente
riconducibile a simmetrie traslatorie cli periodo
pari a un semplice intercolumnio,1 risulta eviden
te come la sua comparsa emerga nel corso dello
sviluppo del Il stile decorativo pompeiano, agli
inizi del I sec. a.C.

Pareti sceniche reali però, cioè non dipinte ma
realizzate in ffiuratura, ne cominciano ad apparire
in abbondanza, in Roma e in Oriente, solo a par
tire dalla metà del secolo successivo, cioè in coin
cidenza col riapparire delle architetture illusive
nella decorazione parietale dopo la pausa del III
stile a cavallo dei due secoli.

L’esistenza di una corrispondenza fra architet
ture illusive del secondo stile e pareti sceniche
reali è una realtà quindi più difficile da provare.

Candidati a questo confronto potrebbero emer
gere, da un lato, fra le scenografie permanenti
dei teatri, dato il legan~ie attestato anche da un
noto passo di Vitruvio3 fra la pittura di lI stile
delle abitazioni e la scenografia pittorica teatrale.
Per questa via si può giungere ad individuare nel
teatro ligneo di E. Scauro a Roma,’ nella lI scena
del teatro di Pompei,4 nel grande Teatro di Pom
peo5 e nel suo portico, degli esemplari della metà
del I sec. a.C. sicuramente correlati al gusto del
Il stile. Ma si tratta di monumenti oggi non rico
struibili con sufficiente precisione.

Altri candidati sarebbero i seguenti: la facciata
rupestre detta £1 Khazne di Petra e gli stucchi,
sempre in Petra, sul tempio detto Kasr El Bint,
ma si tratta di monumenti la cui ipotesi di data
zione al I sec. a-C. è contestata;6 il peristilio del
cosiddetto Palazzo delle Colonne di Tolemaide, la
cui datazione viene pure, forse più concretamen
te, contestata, e che, per la posizione e la scala

ridotta della piccola parete scenica, posto sopra
un ordine maggiore, ricorda casomai più la tran
sizione fra il TI e il III stile;7 la parete di fondo
del Ninfeo Dorico di Albano,8 con il suo più an
tico timpano spezzato, che è però una porzione
troppo ridotta della estensione totale delle sue pa
reti, difetto anche della parete col timpano curvo
dell’Ipogeo Tiersch n. 2 di Alessandria, la cui
datazione è anche, di nuovo, malsicura.9

Esiste poi, come già proposto dal Lugll,1° la
serie intera delle pareti interne della cosiddetta
Aula Absidata del cosiddetto Santuiario Inferiore
di Palestrina, pertinente al rifacimento del mede
simo datato ai primi decenni del I sec.

Di questa decorazione sopravvivono ampi tratti,
anche se, purtroppo, all’altezza della trabeazione
dell’ordine adottato, sovrapposizioni medioevali
tamponano tutti gli aggetti, così da non rendere
immediatamente chiara la composizione globale.
Dagli accuratissimi rilievi del Delbruck,’~ è possi
bile rilevare anzitutto che le pareti lunghe late
rali erano spartite in 11 intercolumni, questi però
risultano di quattro ampiezze diverse, secondo
uno schema ABBBCDCBBBA che già mette in
luce l’esistenza di un segmento centrale autono
mo, fondante una simmetria bilaterale reggente
tutta la successione.

Ciò è sottolineato anche dalla alternanza di le
sene piatte, semicolonne e pilastri rettangolari,
secondo uno schema abbbcbbcbbba.

A proposito dei sostegni verticali però, occorre
discutere l’ipotesi ventilata dal Lugli: che il pro
fondo podio sottostante sostenesse colonne libere
in posizione avanzata, proprio come suggerito dal
le pitture del Il stile.

Purtroppo la superfice superiore del podio è
quasi tutta persa; tuttavia ritengo che l’ipotesi
possa essere scartata con sufficiente sicurezza. Del
le colonne avanzanti avrebbero potuto trovare po
sto, ritengo, solo di fronte ai pilastri rettangolari,
poiché questa è una regola generalizzata nella
grammatica degli Ordini Architettonici, anche se
constatabile solo su monumenti posteriori a que
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sto. La loro più naturale distanza dal muro avreb
be potuto essere quella data dalla posizione della
prima semicolonna oltre l’angolo, posta sulla pa
rete opposta: cioè dal primo intercolumnio, in
effetti il più breve di tutti. Ma di fronte a uno
dei pilastri rettangolari della parete absidale si
conserva il frammento superstite più avanzato del
piano ‘superiore del podio, ed esso bon reca né
tracce di grappe né di altre possibili impronte di
un punto.

Infine, ultimo elemento di ulteriore involu
zione della complessa sintassi di simmetrie de
gli elementi di questa decorazione, si aggiunge
la presenza di interèolumni scavati da nicchie:

A A 7 A A

ABBBCDCBBBA. Qui ogni tradizione di scansio
ne ripetitiva degli spazi è superata: senza che al
cuna ragione strutturale imponga tale scelta, ogni
classe di elementi componenti la decorazione è
collocato secondo un ordine simmetrico diverso,
la cui simmetria non è mai una simmetria trasla
toria di periodo pari a un solo intercolumnio.

La presenza di un « motivo » centrale, richia
ma subito le edicole centranti le composizioni pit
toriche di TI stile, spesso inquadranti delle finte
aperture, e si noterà come nell’aula prenestina al
centro della perete di sinistra si aprisse la porta
conducente all’attigua sala a navate. La presenza
poi, negli intercolumni non intervallati da nicchie,
di una cornice orizzontale posta poco oltre la metà
dell’altezza dei fusti, non può che far ricordare le
analoghe cornici rappresentate nelle pitture di Il
stile come supporti per qùadri, oppure delimitan
ti il bordo superiore di una parete non comple
tamente tamponante gli intercolumni e lasciante
lo spazio fra questa cornice e l’architrave, aper
to sul paesaggio (secondo forse un’ispirazione at
tinta dall’architettura alessandrina dai colonnati
templari egizi).

In analogia dunque con le composizioni archi
tettoniche del TI stile, si può supporre che i tre
intercolumni centrali costituissero un’edicola, e la
conferma è data dal ritrovarvi, alle estremità, i
due pilastri rettangolari in evidente ruolo di ante,
e la si potrà quindi immaginare completata da
una trabeazione in risalto, almeno sui due inter
columni laterali, e portanti un timpano; intero,
cavo, o spezzato.

Lateralmente, la trabeazione posta sopra i due
intercolumni esterni all’edicola risulterebbe a filo
della parete.

Segnando allora con un intercolumnio con
trabeazione in risalto, si possono esaminare le
diverse soluzioni possibili sulla metà, per esem
pio, di sinistra della parete.

Una soluzione proseguente la alternanza fra in
tercolumni a trabeazione in risalto e non, cioè
À~B~B, sarebbe da scartare, per l’esistenza,

in angolo, di una lesena piatta, a L, che indica la
presenza di una trabeazione a filo della parete.
Ne seguono tre soluzioni possibili: aA~B’6~B,
aAE~BEB, aAbBSBgB. Confronti con le pitture
di 11 stile, ma soprattutto con il registro inferiore
dell’El Khazne di Petra, conducono verso, le ul
time due, che prevedono le prime due semicolon
ne ai lati dell’edicola centrale con la trabeazione
girante intorno al singolo montante.

La composizione così ottenuta, presenterebbe
allora, nel settore dei cinque intercolumni centra
li completi, una somiglianza sorprendente fra il
monumento prenestino e quello petreo; in parti
colare si noti la rara soluzione della dilatazione
dell’intecolumnio ~centrale sotto un’ frontone spar
tito da tre intercolumni, e la presenza, nell’El
Khazne, di sculture nei due intercolumni laterali
esterni, proprio dove a Palestrina si trovano due
nicchie.

Delle due soluzioni rimanenti ,quella che pre
vede una trabeazione girante su tutte le semico
lonne sembra la meno elegante, perché non mo
tiverebbe la ridottissima luce del primo interco
lumnio; invece la soluzione di incorniciamento a
edicola dei due intercolumni con nicchia più ester
ni avrebbe introdotto due elementi visivi di rin
forzo laterale e bilanciamento di tutta la compo
sizione, altrimenti troppo dominata dal risalto
centrale.

Passando ad esaminare allora anche la parete
absidale, si rileva anzitutto la presenza molto rara
di due intercolumni per parte ai lati dell’abside
anziché uno, come- si osserva nella quasi totalità
delle aule absidali coeve o più tarde. Sono inco
lumni di diversa luce, sostanzialmente ribaltanti
oltre l’angolo i primi due delle pareti lunghe, di
visi però da tre sostegni tutti diversi: da destra
fino all’abside si ha prima la lesena piatta a L
angolare, poi una semicolonna, poi, in evidente
funzione di chiusura sul limite dell’arco absidale,
un pilastro rettangolare.
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Se pilastro e semicolonna fossero invertiti, sa
rebbe subito lecito pensare ad un timpano spez
zato posato sul primo intercolumnio ai due lati
dell’abside, come al Ninfeo Dorico di Albano, o
come alla tomba dei Caetenni al Vaticano, di età
imperiale ma avente due intercolumni a ciascun
lato dell’abside. Ma non è così. È evidente allora
che, comunque si immagini risolta la situazione,
sia cioè, esaminando il solo settore destro, che
fosse ~BEAa, o ~Aa, come imposto dal dover
essere il primo intercolumnio da destra con tra
beazione a filo di muro, la presenza del pilastro
rettangolare doveva essere in qualche altro modo
motivata per non dare luogo a una composizione
gravemente zoppicante.

Evidentemente il pilastro trovava la sua ragio
ne anche nell’esistenza di un qualche carico po
stovi al di sopra, sopra la trabeazione. Si può
pensare a una piccola scultura, oppure all’arrivo
di una cornice (anche realizzata in stucco, come
in stucco dovevano essere le cornici delle nicchie),
delimitante l’intero arco dell’abside.

Dato il coincidere della quota presunta del
bordo superiore della trabeazione con la spalle
dell’arco absidale, avrebbe cioè potuta essere pre
sente una « serliana », quasi obbligante alla com
posizione~ con arco posato su due trabea
zioni orizzontali, coh~e, nella seconda metà del se
colo, si osservava nelle pareti absidali dei ninfei
Maggiore di Formia” e di 5. Antonio a Tivoli,’4
e in vari archi onorari, come quello di Aquino.’~
Per una serliana con l’intera trabeazione girante
invece, i confronti sarebbero più lontani, essendo
il più antico esemplare noto di questa soluzione
al Temipo di Dushara a Sia, della fine del secolo.’8

L’importanza della analogia fra queste pareti
sceniche prenestine e le pitture del [I stile emer
ge a tre livelli diversi. Il primo quello cronolo
gIco: si tratterebbe, dopo le protopareti sceniche
alessandrine come quella della tomba I della Ne
cropoli di Mustafa Pascià,’7 della più antica pa
rete scenica superstite; poi quello geografico: può
non essere casuale che questo tipo di decorazione
architettonica si ritrovi nella stessa sala che con
teneva quel monumento della pittura alessandrina
che è il grande mosaico nilotico prenestino, e si
ricorderà come l’ipotesi di datazione alta dell’El

Khazne implichi il suo nascere da - un’influenza
alessandrina ben distinguibile dalla cultura locale
petrea di quel tempo, ancora poco ellenizzata.

Infine, il terzo livello di interesse è nel signi
ficato da attribuire a questo legame fra pittura di
genere architettonico illusivo e architettura con
creta.

Già la stessa genesi del I! stile, dalle semplici
spartiture colonnate regolari alle pareti sceniche
movimentate e fintamente aperte sull’esterno, fa
ritenere che l’evoluzione di questo stile non fos
se guidata da una semplice intenzione di creare
esclusivamente effetti di crescente illusionismo
prospettico; carattere preminente, semmai, solo
nella fase tarda. Piuttosto si direbbe che l’inten
zione principale fosse di studiare spazi caratteriz
zati via via da disomogeneità interne non motivate
staticamente, sfruttando il ruolo metrico assunto
dagli ordini architettonici nel corso del loro già
lungo uso, e che solo secondariamente si speri
mentassero gli effetti di apertura illusionistica in
profondità.

La presenza, a Palestrina, di una parete adot
tante un’ordine architettonico totalmente privo di
corrispondenze con strutture statiche analogamen
te differenziate, permette di formulare dunque
una ipotesi di continuità formale fra ordini archi
tettonici interamente plastici come questo, in pie
tra e muratura, ma svolgenti esclusivamente un
ruolo di differenziazione spaziale, ordini realizzati
in stucco, ancora plastici ma già svuotati di qual
siasi efficienza statica autonoma, e finalmente crea
zioni puramente pittoriche, svolgenti questo me
desimo ruolo solo visivamente.

Questo quadro potrà allora essere confrontato
con quello corrispondente rilevabile dall’uso degli
ordini in età moderna,’8 dove nel trapasso dal
classicismo rinascimentale allo stile barocco si in
terpone la relazione fra l’architettura e lo svilup
po della pittura decorativa ad architetture ifiusive,
(quadratura). Ritengo che nella struttura interna
di queste due lontane e indipendenti evoluzioni
della cultura visiva si rivelerebbero così impor
tanti analogie.
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149- 151.
10 G. LuGLI in MemAccLinc, Il, 1950, p. 189. Altri
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op. cit.; A. BARBET, La printure murale romaine. Les
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LAUTER, in JdI, 94, 1979, p. 390; G. GULLINI, in
Studi in onore di A. Adriani, Palermo 1983, voi. III,
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cisione e l’incoerenza nell’utilizzo dei rilievi del Del
briick (v. nota s.) come base per quelli pubblicati.
Alla l’av. 2 non sono distinte le lesene scanalate da
quelle no, e vi è una incomprensione della forma an
golata del podio. Questa tavola, rappresentante uno
stato di fatto, è contraddittoria con la 4; ricostrutti
va, e in modo arbitrario. Nella Tavola 5 poi, la più
pertinente al testo, sembra addirittura sia stata scam
biata un’intercapedine per un muro, e il muro posa
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lia romana, Roma 1988, p. 231.
16 M. LYTTLETON, op. cit., pp. 195-197.
17 A. ADRTANI, La Necropoli di Moustafa Pacha, Ale
xandrie d’Egypte 1933.
18 A. MONETI, Le radici del dualismo classicismo-ba
rocco. Un’analisi dell’architettura romana tardorepub
blicana e imperiale in Campania e Lazio, diss. Fac.
Lett. e Fil. d. Univ.~ di Bologna, giugno 1987.
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Fig. 1. - Aula absidata: planimetria del lato destro. In nero le perdite e gli occultamenti.

-~s

LI LI

aAb 8 b B b B cc b O bCc 8 b

Fig. 2. - Aula absidata: parete destra, prospetto interno. In nero le perdite e gli occultamenti.
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Fi~. 3. - Aula absidata: parete absidale, prospetto interno.
In nero le perdite e gli occultamenti.
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Fig. 4. - Aula absidata: ipotesi ricostruttiva dell’ordine posto sulla parete interna destra.
6 B bAa
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big. 5. - Ciontronto tra l’ordine inferiore della facciata dell’Ei Khazne di Petra, Giordania, (sopra) e una ipotesi di
completamento dei cinque intercolumni centrali dell’ordine posto sulla parete interna destra dell’Aula Absidata (sotto).
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Fig. 6. - Oplonti, Villa, decorazione diii stile nell’oecus “23”. Si nota l’alternanza di colonne doriche e ioniche, la
presenza di una cornice intermedia fra lo zoccolo e l’epistiio, l’edicola fiancheggiata da colonne libere con trabeazione
girante sui capitello.

c B bAa
Fig. 7. - Aula absidata: ipotesi ricostruttive dell’ordine posto sulla parete absidale.




